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L ONDRA. Tre vittorie elettorali, no­
ve anni di governo e la certezza di 
poter almeno arrivare a tredici pri­
ma delle prossime elezioni. Questa 

•NMMH la durala del conservatorismo tha-
tcheriano salutato alla recente conferenza tory 
col grido: •Altri dieci anni!». Come scrive il 
New Statesman <fi Society «Più la gente trova 
officile cogliere alternative, più forte diventa 
la posizione della new righi (nuova destra)-. 
Che in altre parole può voler dire la trasforma­
zione del quadro politico bmannlco in un bi­
partitismo cosi Imperfetto da far parlare di 
one-parfy Sfare o, per usare II termine gii co­
niato da qualche commentatore, di «dittatura 
benevola'. 

Ma c'è anche chi vede I primi segni di Inde­
bolimento sia nell'economia che nel clima cul­
turale. Era stata promessa l'inflazione zero, ora 
sta tornando al 7 per cento-, Il tasso d'interesse 
sul prestiti e quasi al 13%, Il deficit della bilan­
cia del pagamenti aumenta, Scene di povertà e 
squallore vengono da Intere aree urbane. La 
disoccupazione rimane alta, telefoni e traspor­
ti funzionano peggio. Al 58* dei britannici il 
primo ministro «non placet e un recente son­
daggio conlerma - come sempre ha predetto 
Eric Hobsbawn - che la maggioranza preferi­
sce valori collettivi ed egalitari all'egoismo 
sfrenato, che è il valore principale ispirato dal 
Ihatcherismo. 

Ma se tanti lo detestano, da dove viene II 
successa del nuovo conservatorismo e quali 
sono le forze che lo spingono? Sul piano stori­
co Nicholas Boyle, dell'Università di Cambri­
dge, dice che I ascendenza del thatchensmo 
risiede nel trauma che gli inglesi (in Scozia e in 
Galles I (ories non sono per nulla popolari) 
•soffrono nel tentare di rassegnarsi davanti alla 
perdita di 200 anni di impero» E su quello 
economico Bryan Could, segretario all'Indu­
stria e Commercio del governo ombra laburi­
sta, riballa tutto e vede la Thatcher non come 
«madre* del fenomeno, ma come beneficiaria 
di una serie di circostanze esterne (basso co­
sto delle Importazioni, petrolio del Mare del 
Nord, eccetera eccetera). Molti condividono 
questa opinione che il Ihatcherismo si sia for­
mato sull'onda creata da un vascello più gran­
de, per molti invisibile. Ciò potrebbe aiutare a 
spiegare perché negli effetti trascinanti che ha 
creato ci siano le tante contraddizioni di cui 
invece sembra nutrirsi. 

Raddoppiati 
i senzatetto 

Alla conferenza foiy a Brighton. per esem­
pio, mentre le telecamere inquadravano un 
premier travolto dall'ovazione, sarebbe basta­
ta una ripresa telescopica per vederla dietro 
poliziotti armati, misure contraeree, dragami­
ne e marlnes. Un columnist politico dell'Ann!-
pendem ha scrìtto di essersi sentito umiliato, 
come Inglese, dal latto che tale spiegamento 
di forza venisse presentato come uno splendi­
do successo». È mentre In sala si parlava di 
successo economico, aumento di produttività 
e investimenti più alti, i laburisti raccoglievano 
i seguenti dati statistici su Londra dal 1979, 
anno del primo governo thatcheriano, a oggi: 
•I senzatetto sono raddoppiati. Il costo delle 
case è salito del 169%. I senzacasa registrati 
tono aumentati del 93%. I malati in attesa di 
essere ricoverati negli ospedali sono 33mila in 
più, mentre 1 letti sono diminuiti del 18%. I 
disoccupati sono aumentati del 139%, la crimi­
nalità del 32% e gli alti di violenza aggravata 
del 41%». 

Ma allora quale può essere la motivazione 
che elettoralmente favorisce la Thatcher? L'a­
nalisi di Boyle parte dal 1947. Fu allora che si 
pensò di dividere i privilegi accumulati dall'im­

pero e nacque II Welfare State, che però non 
potè durare senza far fronte all'iperinflazione, 
e che negli anni Settanta diventò un anacroni­
smo. Quasi per caso è così toccato alla Tha­
tcher razionalizzare la società come Napoleo­
ne fece in Francia. E lo ha fatto, continua Boy­
le, con una filosofia molto semplice: cioè inter­
pretando la società solo in funzione del lavoro 
di individui non collettivizzati che soddisfano i 
loro desideri come consumatori. «Non è ne­
cessario che tali individui partecipino alla vita 
delle Istituzioni, neppure a quella del govèrno 
in quanto questo diventa indistinguibile dal 
mercato a cui già partecipano con il loro lavo­
ro-consumo. L'identità individuale non è ne­
cessaria. Che cos'è un individuo quando non 
partecipa al mercato? Materia, sapone», dice 
Boyle. «Si diventa come Faust che può soddi­
sfare i suoi desideri se cede l'anima. Infatti la 
cultura del Ihatcherismo è da anime morte. E 
quello che Heidegger chiamava nichilismo, la 
riduzione dell'Individuo al suo efficiente fun­
zionamento. Il Ihatcherismo equivale alla fles-
sibilizzazione del materiale umano». 

La privatizzazione 
di servizi e imprese 

In pratica promette e - in parte - realizza 
sicurezza finanziaria e libera scelta di consumo 
all'individuo che entra nel mercato del lavoro 
con spirito competitivo. Scioglie l'Individuo 
dalle istituzioni assistenziali dello Stato e lo 
getta in mano ai privati, al mercato. Servizi e 
imprese vengono privatizzati e chi ci lavora 
può comprare azioni Pone l'individualismo al 
posto del collettivismo I «cittadini attivi» ab­
bracciano questi valori e questo concetto dì 
prosperità. Gli altri rischiano di diventare citta­
dini di seconda categoria perché in tale socie­
tà non c'è posto per la dissidenza o la diversi­
tà. Oltre a contenere elementi di violenza so­
ciale, arroganza, egoismo, li Ihatcherismo ha 
formato un esercito di sostenitori che davanti 
alla categoria dei poveri e dei disoccupati pen­
sa prima di tutto alla necessità di una sempre 
maggiore autorità. 

Quanto al modo con cui si è affermato, il 
thatchensmo si è avvalso, oltre che del declino 
del Welfare State davanti all'iperinflazione, an­
che del fatto che tale stato era legato ad istitu­
zioni caratterizzate dall'impronta laburista per 
cui nel suo smantellamento ha potuto sferrare 
un duro colpo sia all'opposizione che ai sinda­
cati. Ciò ha facilitato il suo programma di ri­
strutturazione-disoccupazione e il taglio alle 
spese pubbliche. Si è poi trovato sull'onda del 
declino della classe operaia tradizionale e del 
sorgere delle nuove categorie prodotte dalla 
tecnologia moderna. Quindi ha cominciato ad 
occupare un'area sempre più al centro adot­
tando un nuovo vocabolario. Peter Kellner, os­
servatore politico moderato, scrive che è in 
atto un lavaggio orwelliano del cervello (ma 
più sottile) in cui II potere della lingua è di pari 
importanza alla gestione dell'economia. «Li­
bertà», per esempio, viene a significare, come 
dice Friedrich Hayek, assenza di costrizioni. 
Lo Stato «limitatore di libertà individuali» deve 
lasciare II posto alle forze del mercato che 
devono essere In grado di ridefimre il rapporto 
del cittadino con la sanità, con l'istruzione, 
eccetera eccetera, nel momento In cui I con­
cetti di libertà e di responsabilità collettiva di­
ventano rivali. 

E qui c'è la chiave vera di questo lungo pote­
re quando si dice che il conservatorismo tha­
tcheriano è riuscito a trovare un'area comune 
di centrodestra significa in realtà che è riuscito 
a combinare, nella cultura del paese, un matri­
monio fra coloro che già «hanno» e coloro che 
sperano di «prendere» 

P ARIGI. Anomalia francese? Si, gra­
zie. Se i socialdemocratici tedeschi 
e i labunsti inglesi sono in fase di 
rielaborazione di idee e di opere i 

• • •BI^H socialisti francesi, pur tra perturba­
zioni sociali, sledono saldamente al timone 
dell'Eliseo e di Palazzo Matignon. Washington, 
si sa, ha smesso da tempo di preoccuparsi 
seriamente dell'avvento al potere dei nipoti di 
Leon Blum. Ne consegue che sulle rive della 
Senna non c'è più bisogno di rimarcare indi­
pendenza politica e culturale, se non manife­
stando talvolta una salutare diffidenza verso la 
progressiva «americanìzzazione» della società. 
Certo, l'elezione di Dukakis avrebbe dato bal­
danza a quell'area politica, più o meno con­
centrata attorno a Laurent Fabius, che vede il 
futuro del partito socialista più simile al partito 
democratico americano, liberal, tecnocratico 
e molto d'opinione, che alla struttura rinata ad 
Epinay nel 1971. Ma è un dibattito abortito da 
tempo, assorbito dalla pratica di governo e 
dall'elezione di un segretario come Pierre 
Mauroy, uomo non facile a cedere alle lusin­
ghe di modelli importati d'oltre oceano. 

Se dunque vincesse Bush, la Francia non 
sembra preoccuparsene troppo, dopo aver su­
bito per otto anni, come il resto del mondo 
occidentale, le gioie e I dolori del reaganismo. 
La bufera neollberista è ormai fenomeno e 
problema nazionale, immettala dai protagoni­
sti politici e dai meccanismi di uno Stato tradi­
zionalmente forte ma oggi in crisi di identità. 

Come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna an­
che la Francia è una democrazia di origine 
rivoluzionaria: vale a dire che permangono più 
forti che altrove alti valori nazionali, incarnati 
dal presidente della Repubblica. L'aver saputo 
interpretarli è stata la carta vincente di Mitter­
rand. Il resto è governo e gestione del potere, 
con due grandi punti di riferimento: lo Stato 
liberale americano (soprattutto dopo otto anni 
di reaganismo) e l'esperienza delle socialde­
mocrazie europee. Il primo dedito allo svuota­
mento dello Stato (che ha avuto in Chirac un 
entusiasta esecutore dall'86 ali'88) fino alla 
teorizzazione della sua inutilità, le seconde te­
se a istituzionalizzare il conflitto e a curare il 
compromesso interno di società sempre più 
autoorganizzate. 

I grandi esclusi 
del neoliberismo 

Sfortunatamente non c'è il tempo per ragio­
narci in santa pace: per i socialisti francesi 
scelta contingente e identità politica si acca­
vallano l'una sull'altra, inestricabili. Lo dimo­
strano le agitazioni sociali di queste ulume set­
timane, che hanno aperto seri dilemmi al pri­
mo ministro Michel Rocard. «Si parla a giusto 
titolo di politica del quotidiano * dice Max 
Gallo, scrittore e giornalista, già ministro, 
membro dell'esecutivo socialista - ma nulla è 
più quotidiano del salario». Dipendenti pubbli­
ci, personale ospedaliero, trasporti, impiegati: 
tutti in piazza a chiedere soldi e riforme statu-
tane, tutti gli esclusi, e sono la grande maggio­
ranza, dalla «grande bouffe» neollberista il cui 
motorino d'avviamento fu laggiù, alla Casa 
Bianca otto anni fa. Oggi la Francia «a due 
velocità» - quella dei sempre più ricchi e quel­
la dei sempre più poveri - non aspetta le ele­
zioni americane per muoversi, né la speranza 
di un Dukakis né il timore di un fedele reaga-
niano. E dall'altra parte la linea de) governo è 
quella del rigore e dell'austerità salariale. La 
impongono il deficit del commercio estero, la 
necessità di contenere l'inflazione, l'esigenza 
di un'economia «aperta» che dia impulso alle 
imprese, soprattutto In vista dell'unificazione 
del mercato europeo: «Ma in un'economia 
aperta - dice Gallo - vi sono risultati differenti 
l'uno dall'altro. 

In ambedue I casi lo Stato gioca un ruolo 
meno forte di quello che tradizionalmente rap­
presenta in Francia. In Svezia, ad esempio «la 
politica non gioca lo stesso ruolo che in Fran­
cia, lo Stato è uno strumento pratico e non il 
simbolo disputato della nazione», dice Jac­
ques Delors nel suo ultimo libro, «La France 
par l'Europe». Ai socialisti francesi spetterebbe 
dunque di costruire una terza via, di trovare 
nuove sinergie tra Stato e società [ondate su 
una «nuova solidarietà» «Nella tradizione fran­
cese - dice Delors - la solidarietà è assicurata 
dall'appartenenza a un gruppo di omologhi 
che si indirizza all'Istanza superiore (lo Stato) 
per ottenere protezione . ma dal momento in 
cui 11 garante si rivela impotente, o almeno 
insufficiente, l'appartenenza entra m crisi, 
esposta ad aggressioni esterne» Il gruppo 
d'appartenenza può dunque trasformarsi in 
una sorta di loggia di fraternità esclusiva (da 
qui certi violenti autonomismi sindacali) oppu­
re aprirsi, cercare nuove forme di garanzia. In 
altre parole la solidarietà «invece di essere 
considerata in termini di diritti dell'individuo è 
vista piuttosto come obbligazione collettiva». 
È qui che la sinistra a) potere In Francia gioca 
la sua carta di trasformazione sociale e di man­
tenimento del consenso 

Dopo l'euforìa azionaria 
toma il risparmio 

In quattro paesi (Gran Bretagna, Stati Uniti, 
Giappone, Germania federale) i tre quarti dei 
surplus della produttività creata sono stati attri­
buiti ai salariati sottoforma di un aumento del 
loro potere d'acquisto... contro il 4,5% in Fran­
cia», ne è conseguito che il potere d'acquisto 
di milioni di pubblici dipendenti ha subito una 
regressione, nel momento in cui le imprese 
hanno ricostituito i loro margini dì profitto. Fu 
Mitterrand, nella sua «lettera ai francesi», a 
scrivere nell'aprile scorso: «Se c'è un terreno 
sul quale per me le cose sono chiare è quello 
dell'ingiustizia e delle ineguaglianze sociali... e 
soltanto il vostro voto, cari compatrioti, che 
potrà tradurre in concreto la mia volontà poli­
tica». Ma siamo a ottobre e il salario medio del 
pubblico impiego non supera gli 8mila franchi 
al mese, un milione e 700mila tire, e va sottoli­
neato che il 69% dei salanati è ben al di sotto 
deHa media. 

È un po' questo il groviglio progettuale e 
pragmatico che avvolge Michel Rocard al de­
butto dell'«epoca» socialista, perché si tratta 
presumibilmente di governare per almeno set­
te anni. L'eredità reagamana si può tradurre in 
una parola squillano. Neanche qui, è vero, c'è 
stata recessione dopo il crack borsistico dello 
scorso anno. La Borsa di Parigi fa più affari del 
16 ottobre dell'87, vigilia del crollo. Il rapporto 
tra finanza ed economia reale è ora meno dro­
gato, ma non è ancora diminuita la forbice tra 
nsparmto e investimenti 1 francesi sono tornati 
in massa al vecchio libretto di nsparmio, dopo 
l'euforia azionaria. Gli aumenti di capitale per 
pubblico appello da gennaio ad agosto si sono 
limitati a 13,3 miliardi di franchi, contro II 43,7 
del cornspondente periodo dell'87. Il credito 
bancano alle imprese è in netta ascesa, mentre 
queste ultime sono molto più diffidenti nel 
piazzare in borsa le loro eccedenze di tesore­
ria Al governo socialista il compito di indiriz­
zare la nstrutturazione del dopo-crack. Ma so­
prattutto di rendere più uniformi le due veloci­
tà tra le quali il reaganismo aveva scavato un 
fossato sempre più largo. Che sinistra è - si 
chiedeva Max Gallo - se «paga» come la de­
stra' 

B ONN. «Questo o quella per me pari 
sono»: di Ironie all'alternativa Bush 
o Dukakis la Germania potrebbe in­
tonare in coro l'aria del «Rigolet-

mmmmm to». Mai, prima d'ora, una elezione 
presidenziale americana era parsa, sulle rive 
del Reno, tanto priva d'interesse, ininfluente 
sulle concrete cose di quaggiù. L'essenza di 
questo disincantato distacco su chi dirigerà 
per ì prossimi anni le sorti del grande alleato è 
•tata distillata, giorni la, da uno dei commenta­
tori che di solito fanno opinione in una do­
manda (retorica) che chiudeva due colonne 
fitte fitte di considerazioni: se la campagna 
elettorale negli Usa annoia gli americani, per­
ché mai dovrebbe appassionare ì tedeschi? 

E già, perché? In realtà il ragionamento si 
potrebbe fare partendo dalla fine, e chiedersi 
le ragioni per cui si annoiano tanto gli america­
ni che i tedeschi e la risposta, per la Germania, 
non sarebbe difficile: a torto o a ragione, tanto 
l'opinione pubblica che I ceti dirigenti si sono 
convinti, almeno nelle ultime settimane, che 
sui problemi che interessano in qualche modo 
questa parte del mondo Bush e Dukaki*. non 
rappresenntano affatto un'alternativa. Che, in­
somma, vinca il vice di Reagan o la spunti il 
democratico, per la Germania è del tutto Indif­
ferente. 

Sbagliata o giusta che sia, questa opinione i 
suoi argomenti ce li ha. E ì tedeschi sono in 
grado di misurarli su due parametri che corri­
spondono ai loro interessi pnncipali, la polìti­
ca Est-Ovest e la politica economica. Su lutti e 
due, non c'è dubbio, le vaghissime formulazio­
ni che con molta buona volontà si possono 
definire come il «programma» dell'un candida­
to o dell'altro non danno il brivido dell'impre­
vedibilità. Eppure fino a qualche mese fa la 
candidatura del democratico era stata consi­
derata, anche a Bonn e dintorni, abbastanza 
alternativa al corso reaganiano con il quale, 
nel bene e nel male (a seconda del punti di 
vista) si sono fatti I conti per otto anni. Poi le 
cose sono cambiate, in coincidenza con la 
conversione al centro di Dukakis e con il pro­
gressivo vantaggio accumulato da Bush. Van­
taggio, va detto subito, che i «mass-media» e 
soprattutto gli Istituti specializzati rifiutano di 
considerare con le apodittiche certezze che 
regnano altrove, per esempio in Italia: gli os­
servatori politici, nella Repubblica federale, 
non amano le spericolatezze e la premessa 
obbligata, per chiunque chieda un parere, è 
quella dì «nicht speculìeren», non lanciarsi in 
previsioni azzardate. Bush o Dukakis? Le con­
siderazioni definitive le faremo la sera delle 
elezioni. 

Bush pare più aperto 
verso l'Est 

Comunque, sui due parametri citati sopra 
qualche giudizio circola già. Sulle relazioni Est-
Ovest e il processo negoziale aperto con Mo­
sca, il parere abbastanza diffuso è che Bush 
rappresenti una solida continuità rispetto agli 
ultimi anni di Reagan. Si prevede che in una 
eventuale amministrazione Bush ci sarebbero 
ancora le divisioni che hanno caratterizzato il 
•team» dell'attuale presidente, ma si apprezza­
no le novità che non solo sul temi del controllo 
degli armamenti e del dialogo diretto con Mo­
sca, ma anche nell'approccio con l'Europa 
dell'Est, terreno che sta moltissimo a cuore a 
Bonn, sono venute da settori importanti del-
l'ammimstrazione e particolarmente dal Dipar­
timento di Stato. Ha avuto larga eco qui, per 
esempio, il viaggio compiuto nelle capitali 
dell'Est dal vice di Shultz Whitehead, il quale 
ha dimostrato una disponibilità condita di giu­
dizi «perfino troppo ottimistici», è stato scrìtto, 
sulla qualità delle riforme in alto nei paesi del­

l'Europa orientale. 
Da un'eventuale amministrazione Dukakis ci 

si attende altrettanta continuila sul disarmo, 
ma un atteggiamento meno chiaro, e Ione an­
che più lacerato che in campo repubblicano, 
nel dialogo politico-diplomatico con Mosca e 
con le capitali del Patto di Varsavia. SI la noia-
re, ad esempio, che nel partito democratico 
Usa, anche nelle sue componenti liberal (so­
prattutto quelle di estrazione europea), non 
manca chi ritiene che l'Occidente dovrebbe, 
anziché «aiutare Gorbacìov», premere per ac­
celerare dall'esterno la democratizzazione 
delle società orientali, magari manovrando te 
leve del credito e del commercio. È una con­
cezione cui peraltro non è estraneo l'atteggia­
mento in materia di crediti anche dell'attuale 
amministrazione e che in Germania viene con­
siderata improduttiva e rischiosa. 

La sinistra però 
ama ancora Dukakis 

Sull'altro capitolo che interessa particolar­
mente i tedeschi, la politica economica, le dif­
ferenze appaiono ancora più sfumate. Sulle 
grande questione del deficit americano, né 
Bush né Dukakis sembrano avere alcunché da 
dire, almeno di credibile. Dall'uno o dall'altro, 
invece, ci si aspettano rinnovate pressioni per­
ché Bonn rilanci la domanda interna. Il grande 
contenzioso Usa-Germania federale, che è la 
parte emergente del contezioso economico, 
monetario e commerciale Usa-Europa, conti­
nuerà ad aggravarsi, secondo tutte le previsio­
ni tedesche, chiunque sia il capo a Washin­
gton. Sul democratico, fino a qualche tempo 
fa, gravava il sospetto di essere più incline del 
rivale a suggestioni protezionistiche. Me c'è 
chi fa notare giustamente che, (inora, i corpi 
duri, e qualche volta anche bassi, sul piar» 
commerciate (le varie «guerre commerciali* 
contro la Cee, per esempio) sono venuti dal­
l'amministrazione repubblicana e che proprio 
Bush, in un paio di occasioni, è stato mandato 
in prima linea a contraddire nei fatti le grandi 
affermazioni di principio del suo presidente In 
materia di libertà del commercio Internazione» 
le. 

Fin qui quelli che accettano di «speculìe­
ren». Ce n'è di che spiegare le ragioni dell'In­
differenza per un'alternativa che appare, tutto 
sommato, davvero poco drammatica. Ma... e 
se il ragionamento losse sbagliato? Per esem­
pio: Bush rappresenta la continuità del Reagan 
che negozia il disarmo con Mosca, ma anche 
dell'olirò» Reagan, quello che mostrava I mu­
scoli dell'America senza troppi riguardi. Come 
si comporterebbe il repubblicano di fronte • 
una crisi regionale acuta? 0 di fronte al mani­
festarsi di una divergenza di valutazioni e di 
interessi in campo occidentale, magari nella 
Nato? O ancora: l'estremismo neollberista In 
campo economico e monetario dell'erètte di 
Reagan quali effetti potrà avere sul debito del 
Terzo mondo? O sull'aggravarsi dell'ingover­
nabilità dei mercati finanziari? 

Sotto l'indifferenza per i due candidati «he 
pari sono», Insomma, lorse brucia ancore un 
po' più di fiducia e dì simpatia per Dukakis, 
non fosse che per diffidenza verso Bush. Alme­
no nella sinistra, che pure è stata delusa (e 
molto) dal modo in cui l'uomo nel quale all'Ini­
zio aveva puntato apertamente ha latto, e non 
fatto, la propria campagna ma che nella vitto­
ria di un democratico, ancorché scialbo, ve­
drebbe comunque un cambiamento di dima. 
Il segnale di un'inversione <(i tendenza rispetto 
a quella ondata neoconserirstrics che, partita 
proprio dalla Casa Bianca del repubblicano 
Reagan, ha allungato la sua ombra lino quag­
giù. Speranza già morta? «Bitte, nicht specvtie-
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